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Il libro


Che cosa è davvero accaduto alle cascate del Reichenbach?

Come i lettori delle avventure di Sherlock Holmes sanno, Arthur Conan Doyle pensò bene di far morire il suo famoso personaggio nello scontro con il famigerato Professor Moriarty, presso le cascate del Reichenbach, in Svizzera. È altrettanto noto ai lettori che, in seguito, lo scrittore cambiò idea, e decise di far ritornare in vita l’investigatore. Questo produsse un resoconto diverso di ciò che era accaduto presso le cascate, ma un attento esame della vicenda comporta che anche quest’ultimo resoconto sia suscettibile di una revisione.
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1. Premessa

Lo scontro tra Sherlock Holmes e il famigerato Professor Moriarty, culminato nel corpo a corpo presso le cascate del Reichenbach, costituisce un punto di svolta assoluto nella carriera del famoso investigatore creato da Arthur Conan Doyle, per il fatto che, nelle intenzioni dello scrittore, avrebbe dovuto coincidere con la fine prematura del suo personaggio.

Come sappiamo non andò così, perché Holmes rientrò in scena tre anni dopo (nella primavera del 1984, nella cronologia interna delle storie). Da lì in avanti la personalità di Holmes, che era già stata resa meno schematica rispetto agli inizi, diventò sempre più complessa. Qui però non voglio soffermarmi su questo punto, bensì sull’episodio specifico della presunta morte di Holmes, di cui abbiamo due differenti versioni, ciascuna delle quali, e non proprio inesatta, è comunque fuorviante e decisamente lacunosa.

I fan più accaniti di Holmes hanno l’abitudine di sviscerare il Canone, ovvero il corpus degli scritti di Doyle dedicati all’investigatore, per far venire alla luce ciò che Doyle non dice, ma che può essere ricostruito intrecciando l’analisi testuale a considerazioni puntuali sulle circostanze storiche del periodo. Anche senza necessariamente sposare la loro premessa metodologica di considerare il personaggio come realmente esistito, le vicende raccontate da Doyle lasciano spazio a ricostruzioni che, pur senza contraddire il Canone, ne fanno emergere aspetti sorprendenti.

Ne deriva il risultato, solo in apparenza paradossale, di far dire a Doyle più di quanto non abbia detto, ma senza smentirlo nella sostanza.













2. Il problema finale

Mi sono già occupato della contesa tra Holmes e Moriarty in due eBook, nei quali l’analisi si è focalizzata in particolare sulla circostanza della fuga di Holmes da Londra, effettuata via treno,1 e sul quadro più ampio dell’intero scontro tra i due arcinemici.2 Darò qui per acquisito che il lettore sia a conoscenza delle circostanze che hanno portato Holmes e Moriarty a incontrarsi presso le cascate del Reichenbach, in Svizzera.

Tali circostanze vengono raccontate dal dottor Watson ne Il problema finale.3 Dopo aver lasciato Londra (sabato 25 aprile 1891) per sfuggire agli uomini di Moriarty (braccati dalla polizia, ma non ancora arrestati), Holmes e Watson si ritrovano a Bruxelles (domenica 26, e lunedì 27 aprile 1891). Da lì Holmes telegrafa alla polizia di Londra e viene a sapere che la banda di Moriarty è stata arrestata, ma che il Professore è riuscito a sfuggire.

Mentre sono in viaggio verso Strasburgo (stanno pranzando sul treno) Holmes dice a Watson che c’è ancora pericolo e gli suggerisce quindi di rientrare a Londra, ma l’amico si rifiuta. Perciò proseguono verso Ginevra, lungo la valle del Rodano, deviano a Leuk, attraversano il valico della Gemmi e, via Interlaken, raggiungono Meiringen in data 3 maggio, dove vengono ospitati all’Englischer Hof del signor Peter Steiler.

Il giorno dopo pensano di raggiungere il borgo di Rosenlaui, e seguono il suggerimento di andare a dare un’occhiata alle spettacolari cascate del Reichenbach. Mentre si trovano là, vengono raggiunti da un fattorino, che consegna a Watson un biglietto con il marchio dell’albergo, in cui Steiler gli chiede se può rientrare subito, perché c’è una signora inglese che sta molto male, e vorrebbe essere visitata da un medico inglese.

Watson si allontana malvolentieri, ma Holmes gli dice che tratterrà il fattorino per compagnia, e aspetterà il suo ritorno. Arrivato in albergo, Watson scopre che il biglietto era un falso.

Steiler accenna a un signore inglese piuttosto alto, ma Watson corre via, decisamente in ansia per la sorte di Sherlock.

Raggiunte le cascate, Watson scopre che l’amico è sparito e che del falso fattorino non c’è traccia. Trova però il bastone di Holmes, nonché dei foglietti tenuti fermi dal suo portasigarette d’argento. Si tratta di un messaggio, in cui il detective gli dice che è stato raggiunto da Moriarty, che ha avuto la compiacenza di lasciargli scrivere quelle brevi note, prima dell’inevitabile confronto, e afferma che, a qualsiasi costo, libererà il mondo dalla terribile minaccia rappresentata dal terribile criminale. Ammette anche di aver intuito che il messaggio portato dal fattorino fosse un inganno, ma che ha lasciato andar via l’amico per proteggerlo.

A questo punto, le conclusioni di Watson sono inevitabili. Sherlock Holmes dev’essere precipitato nelle cascate del Reichenbach, insieme al suo arcinemico, tanto più che ci sono le tracce di due diverse paia di suole sul sentiero, che finisco oltre l’orlo del precipizio ribollente. Fine della storia. Senonché, mancando i testimoni, mancano anche parecchi dettagli su ciò che è accaduto. Ci sono infatti diverse domande che possono essere poste, e la prima è questa: perché Moriarty non ha cercato di uccidere Holmes con una pistola?

Una possibile risposta è che Moriarty sa che Holmes è più veloce di lui, ha una vista migliore, una mira più precisa, ed è sicuramente armato. Perciò non gli conviene ingaggiare uno scontro a fuoco. Nemmeno può sperare di batterlo in uno scontro fisico, perché Holmes è più giovane, più vigoroso, ed è abituato a lottare, mentre Moriarty è gracile, ha il fisico curvo dello studioso, e non fa mai nulla in prima persona, ma utilizza dei sicari. Perciò egli si avvicina, con l’intento di trattenere Holmes finché non sarà arrivato il suo braccio destro, il colonnello Moran (si scoprirà che Moriarty non è l’unico a essere sfuggito all’arresto).

Questo è il vero motivo per cui a Holmes è permesso di scrivere il biglietto per Watson. Moriarty, probabilmente, dice a Holmes che un suo uomo è già lì, nascosto, e che sparerà al suo segnale, questo per evitare che Holmes lo attacchi. Holmes dunque prende tempo a sua volta. Moriarty potrebbe essere tentato di estrarre la pistola mentre il detective sta scrivendo, ma Holmes di certo lo tiene d’occhio.

Si tratta di una situazione di stallo, che però non è destinata a durare. Moran non si vede, e Moriarty si rende conto che, quando Holme avrà terminato di scrivere, il mancato intervento del sicario gli permetterà di intuire che il Professor è, in realtà, da solo. Perciò, nell’attimo in cui Holmes si gira per posare il messaggio su una roccia e coprirlo con il portasigarette, Moriarty tenta il tutto per tutto e gli salta addosso, sperando di coglierlo di sorpresa e di riuscire a spingerlo nel precipizio.

Nella ricostruzione che Watson ha potuto fare, Holmes ha un guizzo che gli permette di afferrarsi al suo nemico, ma ormai ha perso l’equilibrio e i due precipitano insieme nelle acque ribollenti della cascata.





1. Antonino Fazio. Il Paradosso Holmes-Moriarty. Sherlockiana Saggi n. 13, Delos, giugno 2022 (anche in Sherlock Magazine n. 57, Delos, gennaio 2023).




2. Antonino Fazio, Il duello Holmes Vs Moriarty, Sherlockiana Saggi n. 14, Delos, gennaio 2023.




3. Arthur Conan Doyle. The Adventure of the Final Problem. The Strand Magazine, december 1893.

















3. La casa vuota

Il racconto Il problema finale è del 1893. Esattamente dieci anni dopo (1903) esce La casa vuota,4 la cui cronologia interna è situata nella primavera del 1894, ovvero (nella cronologia interna della vicenda) tre anni dopo gli eventi narrati nel racconto Il problema finale (che sono situati nel 1891). Watson si sta occupando dell’omicidio dell’onorevole Ronald Adair (si scoprirà che è stato ucciso da Moran).

Gli capita di imbattersi, o meglio di scontrarsi, con un anziano signore carico di libri, che perciò finiscono a terra. Watson si scusa e l’uomo risponde con qualche borbottio. Watson si reca poi nel suo studio medico di Kensington, e lì viene raggiunto dal vecchio bibliofilo, che gli dice di avere un piccolo negozio di libri nei paraggi, e gli suggerisce di riempire con qualche volume il vuoto presente in uno degli scaffali della libreria presente nello studio.

Watson gira un attimo la testa e, quando si volta di nuovo verso il visitatore, si accorge che si tratta di Sherlock Holmes! Sviene per lo shock, e in seguito chiede ovviamente all’amico di spiegargli come mai sia ancora vivo e perché sia sparito per tutto quel tempo. Qui abbiamo il secondo resoconto di quello che è accaduto alle cascate del Reichenbach e, malgrado vengano forniti un certo numero di dettagli in più, non tutto viene spiegato.

Holmes racconta che, grazie alle sue nozioni di baritsu, una variante di lotta giapponese, era riescito a evitare che Moriarty lo trascinasse con sé nell’abisso della cascata. Watson, tuttavia, ricorda di aver visto le tracce lasciate da due uomini, che mostravano di finire sull’orlo del precipizio, perciò ci deve essere una spiegazione più approfondita.

Holmes comincia col dire che, in realtà, a parte Moriarty, erano rimasti liberi tre uomini della banda. Non dice come fa a saperlo, ma si può supporre che sia stato lo stesso Moriarty a dirglielo, quando lo avverte che uno di loro lo tiene sotto tiro, un dettaglio di cui Holmes non parla, ma che abbiamo ipotizzato nella nostra precedente ricostruzione, e che appare abbastanza sensato.

Dopo che Moriarty è caduto, Holmes considera la sua situazione e si rende conto che i pochi uomini rimasti liberi della banda cercheranno comunque di vendicare il loro capo. Perciò decide di darsi per morto, e di scomparire per un certo periodo, finché non sarà arrivato il momento in cui sarà libero di tornare e di catturare i furfanti rimasti.

Qui è da notare una certa fumosità nella spiegazione, tanto più che, come si vedrà dopo, gli uomini di Moriarty sanno che lui non è morto. Watson aveva già osservato (nel racconto Il problema finale) che il sentiero che girava attorno a uno dei lati del precipizio era interrotto più o meno nel punto in cui lui e Holmes si erano fermati. Ma Holmes osserva che la parete che lo fiancheggia presenta delle rientranze, ed è convinto che più sopra dev’esserci una cengia.

Dato che, se tornasse indietro lungo il sentiero, lascerebbe le tracce del suo passaggio, egli decide di scalare la parete, anche se esclude di poter arrivare alla cima. In questo modo raggiunge in effetti, non senza qualche rischio, una cengia abbastanza larga, che gli permette di riposarsi. Dopo l’arrivo di Watson, e dopo che la polizia ha terminato i rilievi del caso, Holmes pensa di aver risolto i suoi problemi, ma per sua sfortuna non è così.

Qualcuno, infatti, comincia a lanciargli addosso delle grosse pietre dall’alto del dirupo, e lui è costretto a ritornare sul sentiero aggrappandosi con le dita all’orlo della cengia, e a lasciarsi cadere, col rischio di precipitare nelle cascate, ovvero proprio ciò che sta cercando di provocare l’uomo che gli lancia le pietre, presumibilmente un uomo di Moriarty che vuole vendicare il suo capo.

Da qui emerge che almeno uno dei componenti della banda sa che egli è vivo, e che lo aspetterà a Londra. In effetti, Holmes conferma a Watson che il luogotenente di Moriarty, il colonnello Moran, sa che egli è appena tornato e cercherà di ucciderlo. Ecco dunque che la sparizione di Holmes, lunga tre anni, appare scarsamente giustificata. Watson è troppo felice del fatto che il suo amico sia ancora vivo per porsi delle domande, e la maggioranza dei lettori ebbero probabilmente la stessa reazione. Tuttavia, noi siamo autorizzati a chiederci se Holmes abbia raccontato a Watson la verità.

Intanto, Holmes dice che l’uomo di Moriarty, presumibilmente Moran, doveva aver assistito al corpo a corpo tra il detective e il suo capo, in conseguenza della quale il professore era precipitato nelle cascate. Noi ci permettiamo di dubitarne perché, se Moran fosse stato già lì in quel momento, sarebbe sicuramente intervenuto. Possiamo invece supporre, più ragionevolmente, che Moran sia arrivato a cose fatte e, vedendo Holmes sulla cengia, abbia capito che Moriarty aveva fatto una brutta fine.

Ciò detto, rimane da capire quale sia stato il vero motivo della sparizione di Holmes. Qui possiamo fare riferimento a un’ipotesi formulata in particolare da Luca Martinelli, per spiegare che cosa abbia fatto Holmes nei tre anni in cui è rimasto irreperibile.5 Nel nostro caso, non siamo interessati a capire in dettaglio cosa abbia fatto Holmes, ma solo ad avere le idee più chiare su cosa sia accaduto alle cascate del Reichenbach.

Lo stesso Holmes racconta a Watson che, dopo essere sfuggito fortunosamente al sicario di Moriarty, è andato a Firenze, poi in Tibet, a La Mecca, a Khartoum e infine a Montpellier, nel sud della Francia. Dice anche di aver assunto il nome di Sigerson, un sedicente esploratore norvegese, e di essere sempre rimasto in contatto con suo fratello Mycroft, da cui ha avuto quello che gli serviva, innanzi tutto il denaro. In almeno un caso (dopo la visita al Califfo di Khartoum) ha trasmesso delle note al Foreign Office.

Inoltre, giusto all’inizio de Il problema finale, Watson ci informa che Holmes, nell’ultimo periodo, era stato ingaggiato dal governo francese per una questione della massima importanza. Perciò Martinelli, riprendendo una tesi avanzata in precedenza da Giovanni Cappellini, ipotizza che Sherlock Holmes, nei tre anni della sua assenza dalle scene, abbia lavorato per il governo britannico nella veste di agente segreto.





4. Arthur Conan Doyle. The Adventure of the Empty House. The Strand Magazine, october 1903.




5. Luca Martinelli, _Il Grande Iato: cinque ipotesi per cinque mister_i, The Strand Magazine (da non confondere con la rivista londinese), associazione “Uno studio in Holmes”, dicembre, 2001.

















4. Alle cascate del Reichenbach

Stando a Martinelli, si può supporre che la presunta morte di Sherlock Holmes alle cascate del Reichenbach non sia stata altro che una gigantesca messa in scena. Al tempo stesso, Martinelli crede che lo scontro con Moriarty sarebbe anche potuto finire con la morte reale del detective.

Parlare di messa in scena sembra ovvio, perché è lo stesso Holmes a confessare a Watson che ha volutamente lasciato credere di essere morto. Ma è chiaro che Martinelli intende sostenere che la finta morte di Holmes sia stata appositamente programmata, su richiesta del governo inglese e con la complicità di Mycroft, per dare all’investigatore la possibilità di avere una formidabile copertura, in relazione al suo incarico come agente segreto di sua Maestà la Regina (un precursore di James Bond, insomma).

Di più, se Holmes avesse pensato di fuggire solo per salvarsi la vita, non avrebbe scelto di dare la scalata a una parete di roccia, sospeso su un abisso, correndo più rischi di quanti ne avrebbe corso solo per colpa dei sicari di Moriarty. Qui occorre una precisazione, perché dai resoconti di Watson viene ribadito quanta paura abbia Holmes di essere ucciso da Moriarty, quando è evidente che non di Moriarty deve aver paura sul piano fisico, quanto dei suoi uomini, primo fra tutti il colonnello Moran. La paura che gli trasmette Moriarty è ovviamente indiretta, perché Moriarty è quello che più facilmente è capace di ritrovare le sue tracce, in quanto è in grado di ricostruire, almeno fino a un certo punto, il modo di ragionare di Holmes.

Da una parte, questo sembra confermare la sua paura che, anche dopo la morte di Moriarty, egli potrebbe trovarsi in pericolo. Al tempo stesso, il modo in cui Holmes si sbarazza di Moran al suo ritorno a Londra dimostra che egli avrebbe potuto tranquillamente rientrare prima, se non ci fosse stato altro di mezzo. Ritengo tuttavia, diversamente da Martinelli, che la possibile morte di Holmes non fosse stata in realtà messa in conto, e ciò per due motivi.

Il primo è che il piano, messo a punto dallo stesso Holmes, prevedeva che l’intera banda di Moriarty dovesse venire arrestata entro lunedì, 27 aprile. Il secondo è che non aveva senso rischiare che il prezioso agente segreto morisse prima ancora di aver cominciato la sua missione, e del resto lui si è allontanato da Londra o proprio per correre meno pericoli (versione ufficiale) o per inscenare la sua finta morte (ipotesi di lavoro). Ma sarebbe assurdo inscenare una morte finta, correndo il rischio di morire davvero.

Allora come sono andate le cose? Dobbiamo supporre che Holmes e Mycroft fossero convinti di avere tutto sotto controllo. Quando Holmes si presenta da Watson, egli ha già formulato una serie di previsioni, che dovrà culminare nella sua (apparente) morte.

Il piano dovrebbe dunque considerare il fatto che la presenza di Watson durante il viaggio servirà a rendere più verosimile la sua morte, ma occorre che Watson non ci sia nel momento della finta dipartita di Holmes (che cerca infatti di convincere l’amico a rientrare a Londra, mentre sono sul treno per Strasburgo). Tutto questo accade senza che né Holmes, né tanto meno Watson, raccontino delle vere e proprie bugie. Holmes, in particolare, non fa altro che scrivere un biglietto in cui, senza bisogno di mentire, induce l’amico a credere che egli si prepari a morire. In seguito, ciò che racconta dei suoi viaggi è sostanzialmente la verità, solo che è una parte della verità, e non tutta.

Rimane il fatto che la messinscena non sarebbe una messinscena (se non a posteriori) se Holmes pensasse di correre dei rischi reali. Ricordiamo che, quando lui riceve notizia da Londra il lunedì mattina, gli viene riferito che il solo Moriarty è riuscito a scampare alla trappola predisposta dalla polizia (con la preziosa consulenza di Holmes). Perciò Holmes non ha da preoccuparsi troppo, se teniamo presente che Moriarty, sul piano fisico, è tutt’altro che letale.

Un’ipotesi in linea con questa ricostruzione è che il biglietto con cui Watson è stato fatto rientrare in albergo sia stato disposto dallo stesso Holmes e non da Moriarty (forse Steiler è un agente o ex agente; oppure la presenza dell’inglese alto è una coincidenza, Holmes ha accesso alla carta intestata dell’albergo e paga il ragazzo per far consegnare il messaggio).

Ma, al di là di questo, è evidente che Holmes non aveva paura di Moriarty, e anzi il Professore gli serviva per inscenare la sua morte fasulla. Perciò non è escluso, e anzi è probabile, che Moriarty sia stato lasciato fuggire appositamente (vero è che mentre scala la roccia gli sembra di sentire la voce di Moriarty che lo chiama dall’abisso, ma il pericolo non viene dal Professore, bensì dalla sua necessità di fingersi morto).

Quella che non era invece stata messa in conto era la fuga del colonnello Moran, o meglio si deve supporre (e il testo lo conferma) che Moran non fosse affatto conosciuto alla polizia, tanto è vero che, nel momento in cui Holmes rientra a Londra, il furfante gira tranquillamente col suo nome, senza tema di venire arrestato.

Come affermerà Holmes alla fine de La casa vuota, era stato Moran a fargli passare quei cinque brutti minuti alle cascate del Reichenbach, perché era stato lui l’imprevisto, ed era lui l’asso nella manica di Moriarty, che non avrebbe mai attaccato Holmes in campo aperto, se non avesse pensato di avere man forte dal colonnello.

Si comincia ora, forse, a delineare la portata della messa in scena di cui parla Martinelli. Si coglie anche il significato di alcuni dettagli in apparenza secondari, come la presenza di Mycroft a bordo della vettura su cui sale Watson, dopo aver percorso a tutta velocità la Lowther Arcade per depistare degli eventuali inseguitori, mentre si reca alla Victoria Station per salire sul treno espresso continentale in partenza per Dover.

Il significato di tutti questi indizi sta nel suggerire che, fin dal primo momento in cui Holmes, di ritorno da Parigi, racconta a Watson chi è il Professor Moriarty, stiamo inconsapevolmente assistendo a una gigantesca rappresentazione, inscenata dal governo inglese, nella quale Holmes è il protagonista assoluto.

Un’ipotesi supplementare, che Martinelli ricorda essere stata avanzata da Enrico Solito, è che il Professor Moriarty lavorasse in combutta con il governo prussiano. Ne deriva l’idea che la lotta di Holmes contro la banda del Napoleone del crimine fosse già in funzione del suo incarico come agente segreto.

Abbiamo già detto che né Holmes, né tanto meno Watson, mentono in modo diretto. Watson racconta ciò che sa, e Holmes fa in modo che non sappia troppo. I motivi sono del tutto evidenti. Per prima cosa, del suo incarico come agente segreto di Sua maestà Holmes non può dire nulla ad anima viva.

In secondo luogo, se anche qualcosa potesse dire, rischierebbe inutilmente di invischiare l’amico in situazioni che lo metterebbero in pericolo. In terzo luogo, se anche Holmes avesse detto qualcosa a Watson, quest’ultimo non ne potrebbe, a sua volta, parlare. Perciò non è che Holmes o Watson abbiano mentito ai lettori, ma semplicemente c’erano vicende che non potevano essere raccontate, e lo stesso Watson ce lo ricorda spesso, del resto.













5. Conclusioni

I luoghi e le tappe del pellegrinaggio di Holmes, nel periodo del cosiddetto “Grande Iato”, ovvero nei tre anni della sua assenza da Londra (Firenze, Tibet, La Mecca, Khartoum e Montpellier), suggeriscono in qualche modo quali possano essere stati i compiti che il grande investigatore si era assunto, per conto del governo britannico. Noi qui non ci interessiamo a questi dettagli, che possono essere agevolmente rinvenuti nel testo di Martinelli che è stato citato. Quel che ci interessava era di ricostruire, nel modo più chiaro possibile, gli eventi accaduti presso le cascate del Reichenbach, luogo iconico in cui per qualche tempo si pensò che Holmes avesse incontrato la sua nemesi, nella persona del terribile Professor Moriarty.

Come abbiamo visto, le cose andarono in realtà diversamente, e non solo perché, come poi venne chiarito, Holmes non era affatto morto, ma anche perché il periodo che coincise con la sua sparizione fu uno dei punti più alti della sua carriera, tanto è vero che, in seguito, la personalità del famoso investigatore acquistò una sempre maggiore complessità.













Ti è piaciuto questo libro?



O magari non ti è piaciuto? Hai dei suggerimenti, delle annotazioni, delle domande da fare all'autore?

Scrivigli subito!

Vai all'indirizzo

delos.digital/23792/filodiretto

e scrivigli un messaggio!


Scrivi una recensione!

Hai comprato questo ebook in un sito che consente di dare un voto e scrivere una recensione?

Se puoi, scrivila! Le recensioni (anche solo un "Mi è piaciuto!") aiutano molto a fare emergere i libri nei negozi online. Più sono meglio è: un aiuto concreto che puoi dare all'autore e a Delos Digital… grazie fin d'ora!














[image: Sherlockiana Saggi]

in questa collana



	Luca Marrone, Consulting Detective. Criminologia e scienze investigative nella saga di Sherlock Holmes

	Quanto ha contribuito Sherlock Holmes alla nascita e allo sviluppo della scienza dell’investigazione criminale?  ISBN: 9788825409925

	Luca Marrone, La logica del delitto. L'analisi investigativa secondo Arthur Conan Doyle

	Osservazione e inferenza: il metodo di indagine di Sherlock Holmes  ISBN: 9788825410327

	Luca Marrone, Sherlock Holmes e il criminal profiling. L’analisi abduttiva della scena del crimine

	Quanto la moderna criminologia investigativa discende dal metodo analitico di Sherlock Holmes.  ISBN: 9788825410921

	Luca Marrone, Il nostro agente a Baker Street. Spionaggio e Intelligence nella saga di Sherlock Holmes

	Analisi delle avventure spionistiche di Sherlock Holmes e il rapporto del suo autore con il mondo dell'Intelligence  ISBN: 9788825410990

	Luca Marrone, La professione di Sherlock Holmes. Attitudini e formazione del consulting detective

	Capacità e conoscenze necessarie per intraprendere la professione di Consulting Detective  ISBN: 9788825411409

	Luigi Siviero, Le filosofie di Sherlock Holmes

	Questo saggio propone delle risposte a diversi quesiti su Sherlock Holmes e a spiegare quale sia il suo rapporto con la filosofia.  ISBN: 9788825411980

	Stefano Guerra, Enrico Solito, La grande enciclopedia di Sherlock Holmes

	Un utilissimo strumento di consultazione pensato per gli studiosi e gli autori italiani di apocrifi sherlockiani e per tutti gli appassionati del Canone di Sir Arthur Conan Doyle. Con circa 1200 voci.  ISBN: 9788825412710

	Vera Mazzotta, Wilma Neruda. La violinista che conobbe Sherlock Holmes

	La musica in età vittoriana, attraverso il racconto di un immaginario, ancorché possibile, incontro tra la grande violinista Wilma Norman Néruda e il Dottor John H. Watson  ISBN: 9788825413427

	Massimiliano De Luca, La vita di Sherlock Holmes

	Una possibile cronologia delle avventure del Canone  ISBN: 9788825414462

	Luigi Pachì, Nuove mappe dell'apocrifo

	Un percorso tra autori internazionali e nazionali di apocrifi sherlockiani – oltre duecento – proposto da uno dei principali cultori di questo argomento  ISBN: 9788825414813

	Vera Mazzotta, Stefano Guerra, Sherlock Holmes: aneddoti sulla vita di Niccolò Paganini

	La storia del più grande violinista di ogni tempo, tra gli aneddoti, le curiosità, le cronache raccontate da Sherlock Holmes al suo amico Watson  ISBN: 9788825418910

	Roberto Barbolini, Sherlock Holmes era un anarchico

	Neppure Joyce Lussu (1912-’98), scrittrice impegnata e gloria partigiana, ha saputo resistere all’eroe di Conan Doyle  ISBN: 9788825420364

	Antonino Fazio, Il Paradosso Holmes-Moriarty

	Una insolita connessione tra scienza e letteratura  ISBN: 9788825420678

	Antonino Fazio, Il duello Holmes Vs Moriarty

	Quando si conclude davvero lo scontro tra Moriarty e Sherlock Holmes?  ISBN: 9788825423051
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